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Settimana 
di nuova 
musica 

all'Aquila 
A Roma (ma anche altro-

Te), cerchiamo con 11 lanter­
nino il direttore e 11 concerti­
sta che abbiano voglia (insie­
me con le istituzioni con le 
quali svolgono 1 loro negozi) 
di essere musicisti finalmen­
te sensibili alle esperienze del 
nostro tempo. Senonchè, quei 
negozi comportano una ioliti­
ne che non consente p.ù nò 
spazio né tempo neppure per 
10 studio della produzione mo­
derna, Arriva a Roma Lorin 
Maazel e se la prende con 
Menrlelssohn e Schumann; 
viene Rudolf Kemoe e si 
sbraccia per Beethoven e 
Brahms: si fa vivo Carlo Ma­
ria Giulini e siamo ancora a 
Schubert e Beethoven: viene 
il pianista Tal dei Tali ed è 
tutto Chopin; arriva Aldo Cic-
colini e snocciola tutto Schu­
mann. E quando' faranno tutto 
Prokofiev. tutto Sciostakovic, 
tutto Hindemlth, tutto Bartok, 
tutto Schoenberg, tutto We-
bern, tutto Stravlnski? 

Inoltre, a Roma (ma tinche 
altrove), le scr/se manifesta­
zioni di musica contempora­
nea sono relegate in luoghi 
diversi da quelli consueti, 
cioè, in un modo o nell'altro, 
sempre in un ehetto o in un 
lazzaretto. 

Ta premessa è necessaria 
per apprezzare lo sforzo orga­
nizzativo e culturale della So­
cietà aquilana dei concerti, 
la quale, ha messo in piedi 
una stagione di prlm'ordlne e 
adesso, con la collaborazione 
dei « Giovani amici della mu­
sica », dedica tutta una « Set­
timana » alla produzione mo­
derna e contemporanea. L'ex­
ploit è reso possibile dalla 
costante presenza della nuova 
musica nelle stagioni musica­
li aquilane. 

La « Settimana » è comin­
ciata ieri, lunedì, con un 
concerto (ore 18) diretto da 
Antonello Neri, alle prese con 
pagine di Varese, Scis i . Gril­
lo, Bussotti, Lombardi. 

In serata (ore 21), si è esibito 
11 Gruppo strumentale « Alfre­
do Casella », diretto da Gian­
luigi Gelmetti. Si tratta di un 
complesso costituito da allie­
vi del Conservatorio aquilano, 
interessati alla ricerca e al­
l'acquisizione delle nuove tec­
niche musicali. 

Oggi, ancora due manife­
stazioni: nel pomeriggio, il 
«Duo» Uitti-Grillo, in una 
rassegna di novità per violon­
cello e contrabbasso; in se­
rata, novità per organo elet­
trico e pianoforte, con Vitto­
rio Gelmetti e Antonello Ne­
ri, autori-esecutori. 

Di Antonello Neri, domani-
ascolteremo anche un nuo­
vissimo Quartetto, insieme 
fon altre « prime » assolute di 
Penderecki e Mauro Bortolot-
ti. La serata di domani è 
dedicata a Songs, Chansons e 
JAeder (canta Joan Logue) di 
Ives, Debussy, Gershwin e 
Webern. Fitti sono anche il 
pomeriggio di giovedi e la 
giornata di venerdì con Guàc-
cero. Alvin Curran e Luca 
Lombardi in veste di autori 
ed esecutori elettronici. Saba­
to sarà la volta del com­
plesso « Nuove forme sonore » 
e, domenica, a chiusura, spet­
tacolo teatrale con due ope­
rine: Don Cristobal (testo di 
Garda Lorca), con musica di 
Piero Arcangeli (un giovane 
perugino del quale si dice un 
gran bene) e La commedia di 
Robin e Marion, nella rein­
venzione che il « Patagruppo » 
ha approntato del testo e del­
la musica di Adam de La 
Halle. 

e. v. 

Le indicazioni del Convegno di Santarcangelo 

Nuovo pubblico a teatro 
una conquista politica 
I temi delle lotte di massa, del decentramento, dell'iniziativa contro il 
conservatorismo accademico negli interventi di Adriano Seroni, di ammi­
nistratori locali, di dirigenti di organizzazioni democratiche e di istitu­
zioni culturali e di Guido Fanti, presidente della Regione Emilia-Romagna 

Dal nostro inviato 
SANTARCANGELO 
DI ROMAGNA, 11. 

Sfavillante di luce prima­
verile, Santarcangelo di Ro­
magna ha accolto venerdì e 
sabato 1 più di duecento in­
vitati al Convegno nazionale 
« Per un nuovo rapporto fra 
pubblico e teatro » organizza­
to qui dal Connine, dalla Pro­
vincia e col patrocinio della 
Regione Emilia-Romagna: or­
ganizzato qui perché qui è la 
sede del Festival del teatro in 
piazza che h i lanciato, pur 
tra molte difficoltà in via di 
superamento, il primo incon­
tro tra il teatro che si fa 
all'aperto, sulle piazze e piaz­
zette del centro storico, e un 
pubblico diverso e nuovo, com­
posto di lavoratori della cit­
tadina e dell'entroterra roma­
gnolo, di gente popolare in 
vacanza che qui ha trovato, 
nelle tre edizioni finora svol­
tesi, in luglio, spettacoli per 
tutti i gusti, ma saldamente 
orientati a sinistra. 

C'erano uomini politici, del­
l'amministrazione regionale e 
locale, animatori culturali in 
genere e teatrali, rappresen­
tanti di teatri cooperativistici, 
autorevoli portavoce di gruppi 
teatrali, esponenti dell'ARCI 
nazionale e locale, sindacali­
sti, portatori tutti di espe­
rienze diverse, certo, e ma­
gari anche contrastanti, ma 
tutte vòlte a favorire l'incon­
tro tra il teatro e il pubblico. 
un teatro che si rinnova, che 
deve rinnovarsi se vuole adem­
piere la sua funzione sociale, 
e un pubblico che sta diven­
tando sempre più nuovo, per­
ché al vecchio fruitore bor­
ghese dello spettacolo sostitui­
sce nel suo seno forze di estra­
zione proletaria, con una cre­
scita di massa. Scarsi, tutta­
via, 1 rappresentanti diretti 
degli attori, dei registi che 
operano concretamente nella 
vita teatrale italiana e regio­
nale: ma a questo tentativo 
di colloquio altri ne segui­
ranno, e certamente si arri­
verà ad un Incontro diretto 
tra arte rinnovantesi e poli­
tica militante, alleate per la 

I critici 
segnalano 

il film 
« Family life » 

Il Sindacato nazionale cri­
tici dei cinematografici ita­
liani (SNCCI) ha «segnala­
to » il film Family Life del re­
gista inglese Ken Loach, che 
uscirà presto sugli schermi 
italiani. 

Tratto dal dramma « In tioo 
minds » di David Mercer, il 
film racconta il caso di una 
giovane cosiddetta schizofreni­
ca. sottolineando le responsa­
bilità della famiglia della gio­
vane e della psichiatria tra­
dizionale. 

Presentato alle Giornate del 
cinema Italiano di Venezia 
Family life suscitò grande in­
teresse e provocò un acceso 
dibattito tra i neuroosichiatri 
presenti alla proiezione. 

le prime 
Mostre 

Gabriele Ferro 
all'Auditorio 

C'è stato ancora un con­
certo esemplare, sotto il pro­
filo dell'accrescimento cultu­
rale. ed è quello diretto do­
menica. all'Auditorio, da Ga­
briele Ferro che ha tenuto 
fermo il punto sul quale non 
ci stancheremo mai di insi­
stere: quello di ravvivare i 
programmi eseguendo un 
brano antico, un brano mo­
derno e un brano contem­
poraneo. 

L'antico (per modo di dire. 
perchè il compositore è vici­
no alla modernità) prescelto 
da Gabriele Ferro era una no-

. Marijuana 
in pinzimonio» 
in una chiesa 
sconsacrata 

La topografia underground 
romana si arricchisce di un 
nuovo spazio teatrale alter­
ativo: una chiesa sconsacra­
t a del '600, S. Maria di Grot 
tapinta (via di Grottapinta 
21. nel pressi di Campo de' 
Fiori), è s tata trasformata in 
un teatro. « L'inaspettato ». 
da un gruppo di «sperimen 
tazione globale r, diretto da 
Angelo Pellegrino. 

« L'inaspettato » si aprirà 
questa sera, alle ore 21, con 
Marijuana in pinzimonio di 
Carlotta Witti?, uno spatta 
colo metaforico* con il qua'.? 
si vuole rappresentare, so­
prattutto attraverso le « paro 
le», il conflitto ideologico tra 
l'istinto e le forze repressive 
reazionarie che esistono den­
tro e fuori dell'uomo. Tra gli 
interpreti ricordiamo Angelo 
Pellegrino, Claudia Di Gior­
gio, Leonardo Marcacci e Car­
lotta Wlttig. 

vita per Santa Cecilia: la 
scena lirica, per canto e or­
chestra. Cléopàtre, di Berlioz. 
Risale questa musica al 1829 
Berlioz aveva ventisei anni 
— e certamente è vicina a 
Beethoven e a Weber, ma è 
evidente in essa la capacità 
concreta di andare oìtre cer­
te soluzioni già convenziona­
li. il che a;cade soprattutto 
nello scorcio finale, quando 
la regina egizia scende nslla 
notte eterna e dagli strumen­
ti (prevale il suono dei con­
trabbassi) si levano brividi 
e sussulti fonici, timbrica­
mente sb :ancati 

Il mezzo-soprano Maureen 
Forrester ha dato un eccezio­
nale risalto al declamato e 
all'arioso, mentre Gabriele 
Ferro ha mirabilmente rea­
lizzato la ricchezza, la novità 
e la maturità della partitura. 

L'inclinazione del direttore 
ad esaltare H suono in una 
ebbrezza sempre, peraltro, lu­
cidamente controllata, è poi 
emersa dal Dafni e Cloe, di 
Ravel. a chiusura d: concer­
to. In apsrtura era stata 
eseguita, nucva nei program­
mi dall'Accademia. quale 
omaggio alia contemporanei­
tà. Arcana, per grande orche­
stra di Ed?ar Varese (1333-
1935). composizione del 1923-
1927. rimaneggiata nel 1960. 

L'estrosità di Varè.se, musi­
cista giustamente recupera­
to tra i padri del nuovo mu­
sicale. in questa tormentata 
musica non raggiunge gli esi­
ti di pagine quali Ionisatton 
e Integrales. I suoni si svol­
gono come stravolgimento di 
quel tumulti ritmico-timbrici, 
già scatenati da S*ravin=ki, 
da Prokofiev e da Bartòk che 
appaiono in filigrana. A pro­
posito di scatenamenti, è da 
sottolineare, con la bravura 
del direttore, quella dell'or­
chestra scatenatasi, appunto 
(era successo anche per il 
concerto precedente), nel ri­
velarsi finalmente quale or­
ganismo efficientissimo nel 
lasciarsi alle spalle la routi­
ne cui davvero non merita 
affatto di essere legata. 

. . e. v. 

trasformazione radicale della 
nostra vita culturale. 

Questo del rapporto tra 11 
politico e l'Intellettuale, tra 
l'amministratore della cosa 
pubblica (non dimentichiamo 
che qui slamo in Emilia-Ro­
magna) e l'intellettualeartista 
è stato un po' il tema di 
fondo, il leit ìnotiv del Con­
vegno, sul quale ha autorevol­
mente parlato Adriano Seroni 
nella sua ampia relazione. La 
esigenza che non vi sia uno 
iato fra l'attività dell'uno e 
quella dell'altro, che non vi 
sia una delega dell'uno all'al­
tro sul problemi di comune 
interesse, salve restando le 
autonomie, è stata ribadita 
più volte durante gli Inter­
venti nel dibattito, che ha 
visto sfilare alla trlbunetta 
del Convegno più di trenta 
oratori. Fare politica è fare 
cultura, è stato qui confer­
mato con forza; e il politico 
può e deve essere d'aiuto al­
l'intellettuale, al creatore. 

Le condizioni 
per la « crescita » 

E ciò allo 6copo — altro 
tema del convegno — di fa­
vorire, di accelerare la cre­
scita culturale e democratica 
delle masse, che spingono, 
proprio nelle loro organizza­
zioni di classe, in questa di­
rezione. Oggi, è stato detto 
qui, non si può più pensare 
alla cultura se non in ter­
mini di massa organizzata e 
politicizzata: e bisogna creare 
le condizioni ottimali (prima 
fra tutte la « regionalizzazio­
ne») nelle quali l'aspirazione 
alla cultura e l'elaborazione 
di una nuova cultura possano 
esprimersi liberamente. Per 
questo, particolare significato 
assumono le Iniziative indi­
cate aui (da Loperfido, colla­
boratore culturale dell'Ufficio 
di presidenza della Giunta 
regionale dell'Emilia-Roma­
gna) per un'azione politico-
culturale di massa nell'Italia 
meridionale; e la proposta 
avanzata dall'ARCI nazionale 
di stanziamenti governativi 
per le regioni meridionali a 
titolo di sovvenzioni a favore 
di attività culturali, tra cui 
quelle teatrali occupano un 
posto preminente, in fieri, a 
modo di incentivazione e svi­
luppo di tutto il movimento 
culturale di massa. 

Il Convegno si è aperto nella 
mattinata di venerdì con il 
saluto di Pietro Gallavotti, 
vicesindaco di Santarcangelo. 
Dopo parole di augurio e in­
dicazioni di lavoro dell'on. Ar-
maroh. presidente del Consi­
glio regionale, ha preso la 
parola il presidente dell'Am­
ministrazione provinciale di 
Forlì, Silvano Galeotti, che 
ha insistito sul tema della 
gestione sociale dell'attività 
teatrale e ha dichiarato la di­
sponibilità dell'Amministra­
zione provinciale per appro­
fondire l'ipotesi di costitu­
zione di uno strumento di ag­
gregazione sulla base di un 
confronto unitario con le for­
ze politiche e culturali: in 
altre parole, nell'ipotesi di un 
istituto che unisca a livello 
provinciale le forze, per crea­
re un circuito il quale favo­
risca una presenza seria e 
diffusa anche nell'entroterra e 
sull'Appennino di fatti di tea­
tro. siano essi di prosa o mu­
sicali. Di qui l'esigenza, ha 
detto, che vi siano una ge­
stione pubblica e sociale del 
Festival del teatro in piazza 
e un effettivo pluralismo nel­
la formazione dei programmi 
e nella conduzione delle ini­
ziative. 

Nell'ottica provinciale e co­
munale. ma con riferimenti 
generali, ha svolto la sua re­
lazione poi il sindaco di San­
tarcangelo. Romeo Donati, che 
ha allargato il suo discorso ad 
altre branche della vita cul­
turale di Santarcangelo: il 
Festival si inferisce dentro un 
piano di lavoro che coinvolge 
l'archeologia locale. Io svilup­
po della biblioteca, lo studio 
del dialetto romagnolo, la sal­
vaguardia del centro storico. 
e cosi via. In tal modo esso 
non resta più un incontro cul­
turale occasionale: il Festival 
deve avere una gestione com­
pi tamente pubblica. Donati 
ha poi fornito alcune cifre ri­
guardanti la frequentazione 
del pubblico agli spettacoli del 
Festival, da cui si desume che 
il 45^ degli spettatori era di 
estrazione operaia. 

La diffusione 
« indiretta » 

Dopo la nutrita relazione 
di Donati, ricca di suggeri­
menti. h3 preso la parola Se­
roni. che ha rilevato come nel 
corso dell'ultimo decennio vi 
sia stata in Italia una non 
trascurabile diffusione nella 
az:one teatrale, che si può 
distinguere in « diretta » e 
« indiretta ». Se della prima 
fi pjr te il teatro "pubblico. 
alla seconda appartengono la 
animazione teatrale e l'azio­
ne teatrale come strumenti di 
propaganda politica 

L'importanza di questo se­
condo canale (casi l'ha defi­
nito Seroni) deriva dal fatto 
eh? esso è valso a svecchiare 
e a mutare certe situazioni 
staenanti: a battere la filo­
drammatica e il teatro di con 
venzione. a battere l'accade 
ml>mo del teatro Italiano, ecc. 
Questo secondo canale di dif­
fusione indiretta ha pure po­
sto Il problema delle zone de­
presse e del decentramento, 
spingendo anche il teatro tra­
dizionale e 11 teatro pubblico 
ad uscire dall'ambito ristretto 
in cui operavano. 

II problema del rapporto fra 

teatro e pubblico — ha detto 
Seroni — non può non tenere 
conto anzitutto che il proble­
ma è politico: esso si basa 
sulla partecipazione di massa; 
occorre quindi «studiare tutti 
1 modi possibili per favorire 
una costante partecipazione 
dei diversi ceti sociali alla cul­
tura che lo spettacolo as­
sume ». 

Dopo un'ampia disamina del 
concetto di decentramento, Se­
roni ha concluso questa parte 
del suo discorso dicendo che 
«un decentramento ben In­
teso deve tener conto simul­
taneamente e del momento 
della diffusione e di quello 
dell'animazione ». E' poi pas­
sato a trattare 11 tema del 
rapporto tra politico e Intel­
lettuale, cui si accennava al­
l'inizio. Ha detto: l'accultu­
razione delle masse è un com­
pito politico, e sarebbe un 
errore se il politico la dele­
gasse all'intellettuale. « Que­
sta funzione coinvolge le mas­
se in primo luogo, il politico 
stesso, l'intellettuale specializ­
zato ». 

Una breve relazione più par­
ticolarmente destinata a Illu­
strare 11 lavoro del Teatro Sta­
bile dell'Aquila nel suo decen­
tramento è stata pronunciata, 
da Luciano Fabiani, che ne 
ha sottolineato le grandi dif­
ficoltà, difficoltà tuttavia non 
particolarmente locali, ma di­
pendenti anche dal deteriora­
mento della situazione gene­
rale. 

A lui ha fatto seguito Carlo 
Maria Badini, che ha parlato 
dell'esperienza del Teatro Co­
munale di Bologna, la cui 
attività si muove in vieta della 
regionalizzazione degli enti li­
rici, su una molteplicità di 
direttrici. « Insegnamento ge­
neralizzato delle discipline 
dello spettacolo nella scuola; 
decentramento delle attività e 
creazione di nuovi spazi tea­
trali; programmazione polidi-
sciplinare alternativa al mo­
nopolio dell'industria cultu­
rale; gestione sociale delle 
strutture: ecco le linee por­
tanti per una trasformazione 
radicale della cosiddetta con­
dizione culturale della musica 
e perché si stabilisca un nuovo 
e più democratico rapporto 
con il pubblico ». 

Francesco Loperfido ha in­
quadrato il problema della ri­
forma della vita teatrale ita­
liana (regionalizzazióne, pro­
pulsione a favorire gli svilup­
pi autonomi locali, ecc.) nella 
riforma generale dello Stato 
nazionale; nel campo specifi­
co, come in quello generale, 
è il lato sociale che deve es­
sere privilegiato. Intervento 
pubblico e gestione sociale 
debbono andare di pari passo. 
Teatro e musica — ha ag­
giunto — non possono sepa­
rarsi da una politica di svi­
luppo, di investimenti, di ri­
forme sociali, di elevamento 
civile; e ciò vale anche per le 
regioni arretrate del Mezzo­
giorno. 

Un eloquente 
documentario 

Finite le relazioni, le sedute 
sono ricominciate nel pome­
riggio di venerdì con la proie­
zione di un documentario ar-
tistico-didattico molto ben 
fatto sui « beni culturali » del­
l'Emilia-Romagna, per i quali 
esiste la proposta della Re­
gione dì creare un ministero 
apposito. ' Documentario elo-
quentissimo su quantità e qua­
lità del lavoro che attende 
le forze regionali, dove esse 
possano liberamente e istitu­
zionalmente lavorare per la 
salvaguardia e il potenzia­
mento del patrimonio cultu­
rale regionale. 

Sono poi ripresi gli Inter­
venti. più di una trentina nel 
corso di tre sedute (la po­
meridiana di venerdì e te due 
di sabato). Ha parlato tra gli 
altri l'on. Rubes Triva. che 
ha illustrato il progetto di 
legge del PCI sul teatro di 
prosa e ha sottolineato la ne­
cessità che i teatri stabili e 
le cooperative teatrali si sgan­
cino dall'AGIS. l'associazione 
padronale; Pescarmi, sul co­
stituendo Istituto dei beni cul­
turali; Pagliarini. dell'ARCI: 
Passerini. dell'ATER; il pit­
tore Ennio Calabria: Pie­
ro Patino, direttore del Fe­
stival di Santarcangelo; Luigi 
Pestalozza. sui problemi della 
riforma musicale; e tanti al­
tri. giovani e anziani di di­
verse regioni d'Italia; Rever-
desi di Reggio Emilia; il vice­
sindaco di Fusiznano. Giorgio 
Benigni; Giorgio Soave della 
Camera del Lavoro di Milano. 
Gianni Tot; del Sindacato 
scrittori; e cosi via. e ci scu­
siamo per l'impossibilità, in 
cui la mancanzi di so^zio ci 
mette, di ricordare tutti gli 
intervenuti, che tanno espres­
so linee anche diverse, ma 
tutte animate dalla stessa vo­
lontà. 

Ha chiuso i lavori, con un 
forte discorso politico Guido 
Fanti, presidente della Re­
gione Emilia-Romagna, il 
quale ha collegato temi e pro­
blemi suscitati dalle discussio­
ni del Convegno con la pro­
blematica politica generale 
del nostro paese nell'attuale 
momento storico, caratteriz­
zato da pericoli gravi di invo­
luzione, ma anche dalla com­
battività delle masse Fanti ha 
avanzato la proposta che la 
Emilia-Romagna si metta al­
l'avanguardia tra le Regioni 
italiane, offrendo a livello na­
zionale li patrimonio di espe 
rienze, di ricerche, di inizia­
tive da essa elaborato, dando 
quindi respiro nuovo e più 
generale all'iniziativa regio­
nale. 

Al di là dei notevoli risultati già raggiunti 

Nell'URSS più 
film e più sale 
per i ragazzi 

A Mosca un centro speciale di studi per la cine­
matografia per bambini — Un bilancio delle di­
rettive del Comitato Centrale del PCUS del 72 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 11. 

Un centro speciale di studi 
per la cinematografia per 
bambini sarà costituito a Mo­
sca. Avrà come compito quel­
lo di esaminare, In primo luo­
go, le tendenze delle nuove 
generazioni e di approntare 
quindi una serie di inchieste 
e relazioni che aprano la stra­
da ad uno sviluppo sempre 
più accelerato della cinema­
tografia per ragazzi. Il pro­
blema — da tempo presente 
nell'URSS — viene quindi af­
frontato con decisione pur te­
nendo conto che l'Unione So­
vietica è, con tutta probabi­
lità, l'unico paese del mondo 
dove esista una vera e pro­
pria produzione destinata al 
giovani e al giovanissimi. 

Sul tredici milioni di spetta­
tori che frequentano ogni gior­
no le sale cinematografiche a 
pagamento (esistono anche mi -
gitala di sale per proiezioni 
gratuite) la percentuale di 
bambini è, infatti, altissima: • 
le statistiche più recenti pre­
cisano che il numero del ra-

Rosemarie 
in un mare 
di lacrime 

a. I. 

Rosemarie Dexter (nella foto) 
sarà la protagonista di « Ca­
tene > dì Silvio Amadio, le cui 
riprese cominceranno tra qual­
che giorno. Il film, che con 
il titolo si richiama ad un altro 
drammone cinematografico in­
terpretato da Amedeo Naz-
zari e Yvonne Sanson, rientra 
nel filone pseudo-popolaresco 
della « lacrima facile » che 
alcuni produttori stanno ten­
tando di rilanciare 

gazzl tocca la punta del 40% 
sul totale degli spettatori. Ma 
il problema di adeguare il ci­
nema alle mutate esigenze del 
giovani — tenendo conto dello 
sviluppo della editoria, della 
concorrenza della TV e delle 
nuove forme di insegnamento 
— si pone con forza sempre 
maggiore. 

Ed è appunto facendosi in­
terprete di queste esigenze che 
già nel 1972 il CC del PCUS, 
con una apposita deliberazio­
ne nella quale si Indicavano 
le « misure » da adottare per 
l'ulteriore sviluppo della cine­
matografia sovietica, aveva 
posto l'accento sul film per 
ragazzi. Ora. a distanza di 
tempo, gli enti ufficiali tira­
no le somme. 

Negli ultimi anni — dicono 
gli esperti — gli studi cine­
matografici dell'URSS hanno 
aumentato notevolmente la 
produzione di film per bam­
bini e sono apparse anche 
opere di rilievo che hanno su­
scitato Interesse. Tra queste, 
la critica cita Viviamo sino a 
lunedì del regista Stanislav 
Rostovski (già noto per Qui 
le albe sono tranquille). Pun' 
to, punto, virgola di Alek-
sandr Mitta. Una strana per-
sona della quinta classe, Oh, 
questa Nastia!, Ruslan e Lud­
milla ed altre di divulgazio­
ne scientifica. 

Ma i successi, ribadiscono 
le organizzazioni ufficiali 
(quelle che si occupano della 
attività dei Pionieri, del Kom-
somol, della vita culturale e 
dell'educazione dell'infanzia), 
non sono sufficienti: è neces­
sario estendere sempre più la 
produzione di film per ragaz­
zi e rafforzare la già pur va­
sta rete di sale speciali per 
proiezioni dedicate all'infan­
zia. (Si tenga infatti presen­
te che in tutto 11 territorio so­
vietico. dalle città ai villag­
gi, esistono sale di proiezio­
ne destinate esclusivamente al 
bambini e che, di regola, an­
che quelle normali effettuano 
proiezioni speciali per i giova­
nissimi • facendo pagare solo 
qualche decina di lire). 

Nonostante tutto, si richie­
de quindi uno sforzo mag­
giore agli studi delle varie re­
pubbliche. Le nuove genera­
zioni — ha scritto recente­
mente un quotidiano che si 
occupa del problemi della cul­
tura — « devono conoscere la 
storia del loro paese, devono 
apprendere la realtà del mon­
do, devono scoprire le con­
quiste della scienza». E il ci­
nema, in questo campo, può 
fare molto di più di quanto 
sia stato fatto sino ad oggi. 

Ecco perchè — precisano i 
dirigenti del Ministero della 
Cultura — il Comitato stata­
le per la cinematografia, ba­
sandosi sulle indicazioni del 
CC del PCUS. ha deciso di 
intensificare l'attività nei con­
fronti dei giovanissimi. I pri­
mi passi sono già stati fatti 
e nei piani di produzione del­
l'anno in corso figurano nu­
merosi impegni per portare a 
termine film dedicati all'in­
fanzia. Nello stesso tempo ver­
ranno gettate le premesse per 
dare vita a corsi particolari 
dove registi, sceneggiatori ed 
attori affronteranno I proble­
mi del cinema per ragazzi. 

Carlo Benedetti 

Mostre a Roma 

Strutture e 

colore di 

Mario Nigro 
Mar io Nlgro - Galleria 
Marlborough, via Gregoria­
na, 5; fino al 15 febbraio; 
ore 10-13 e 17-19. 

C'è una complessa, nuova 
fioritura di pittura astratta, 
tra Roma, Firenze e Milano, 
cui stanno dando vita mol­
tissimi giovani e pittori-pilo­
ta come Mario Nlgro. a Mi­
lano, e Piero Dorazio, i\ Ro­
ma. 

Le pitture esposte da Ma­
ria Nlgro a Poma sono da­
tate dal '66 m qua. Tutti ri­
cordano quale radicale con­
testazione abbia subito la pit­
tura come « serva del potere 
borghese». Non tutti sanno 
che gli artisti creatori, per 
primi, hanno avuto dubbi ra­
dicali sulla loro condizione 
intellettuale e sulla funzio­
ne della pittura nella nostra 
società di classe cosi violen­
ta e oppressiva. Anche 11 Nl­
gro, in più di un momento, 
ha pensato che non valesse 
più la pena di dipingere. 

Per sua, per nostra fortu­
na, pur tra molte contraddi­
zioni, dal '66 ha dipinto e 
con metodo sperimentale e 
concentrazione lirica. Oggi. 
riconosce nella sua ricerca 
sperimentale che «ha trascu­
rato troppo 1 valori umani » 
e afferma che sente necessi­
tà di dipingere come un «ri­
flesso del nostro bisogno di 
amore». E, a rifare oggi il 
suo percorso di pittore astrat­
to, appare cosa preziosa la 
sua volontà analitica di co­
struzione, pure ridotta al 
minimo, al laboratorio: ne 
emergono bisogno di chiarez­
za, energia lirica, passione 
dell'esattezza e anche una 
certa allegria del lavoro. 
Molti problemi, pure roven­
ti, del rapporto pittura-socie­
tà sono rinviati ma la pit­
tura come specifico mezzo di 
conoscenza e espressione è 
salvata «disponibile a compi­
ti storicamente più ricchi ». 

Le «strutture fisse con li­
cenza cromatica » delle qua­
li diffusamente parla il pre­
sentatore Tommaso Trini du­
rano In tutte le pitture dal 
'66 a oggi: si tratta di una 
lunga sequenza ritmica di 
due segni con la quale Nigro 
ha provato a registrare una 
quantità di umori e di fatti 
come per estrarre il senso di 
un percorso fitto di conflitti 
negli anni. I segni, come aste, 
variano sostanzialmente due 
colori, il rosso e il blu con 
diverse accentuazioni tonali 
e timbriche sulla superficie 
bianca. Quadrato, rettangolo, 
rombo, la superficie spesso è 
fatta di molti elementi fino 
a sviluppare dimensioni mu­
rali. Nel lavoro Mario Nigro 
trova una sua felicità tra 
mentale e manuale. 

Vivono, in questa ricerca, 
e Mondrian, e Rothko, e 
Relnhardt, e soprattutto Ma-
levlc; ma certe radici nutro­
no la sensibilità non un revi­
val. E* ben vero, come dice 
Trini, che il Nigro non se­
gue un programma op e se­
riale, che non ha sciocche 
pretese di progresso e tecno­
logiche. A una prima impres­
sione. questi anni pittorici di 
Nigro risultano utili e posi­
tivi per la volontà costrutti­
va e per aver liricamente di­
mostrato la conoscibilità di 
un campo dell'esperienza vi­
siva. Le opere e le serie di 
opere più interessanti sono: 
Dal tempo totale: tensione 
ritmica progressiva. L'arma­
ta rossa vincerà. Contestazio­
ne in piazza del '69, Lettera 
di un raro amore, La pira­
mide del '72, Sogno di un 
vero amore. Le ultime dodici 
battute di Wagner e / due 
amori (omaggio a Schumann) 
del '73. 

da. mi. 
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Una delle iniziative promosse nel qua­
dro delle celebrazioni del 50' anniversario 
della fondazione del nostro quotidiano, 
sarà, come abbiamo gi i detto, l'emissione 
di una serie di buste filateliche,- annullate 
con un timbro speciale. Abbiamo ritenu­
to cosi di fare cosa gradita non solo ai 
nostri amici collezionisti, ma anche a tutti 
i lettori. 

La serie è composta da tre buste poi­
ché tre sono i giorni dell'annullo speciale: 
il 10, 11 e il 12 febbraio 1974. Buste e 
annullo sono qui sopra riprodotti. Le illu­

strazioni sul lato sinistro dei plichi, sono 
nell'originale a quattro colori. 

Presso la sede di Milano dell'UNITA' 
funzionerà un servizio distaccato dell'Am­
ministrazione postale che provvedere al­
l'annullo. 

Il prezzo al pubblico delle tre buste è 
di lire 750 comprensive delle spese di rac­
comandata per l'invio delle stesse ai ri­
chiedenti. Prenotazioni e richieste possono 
essere effettuate con il tagliando che pub­
blichiamo sotto. 

TAGLIANDO DI PRENOTAZIONE 

Prego inviarmi numero serie di buste celebrative. Ho provveduto a rimettervi 

l'importo di Lire sul c/c postale N. 3/5531 oppure a mezzo vaglia 

postale intestato a: l'UNITA', Viale F . Testi. 75 - 20162 MILANO. 

(1 materiale mi sarà spedito a versamento ricevuto. 

COGNOME NOME 

N. VIA 

CAP CITTA* 

Si prega di compilar* il tagliando In stampatello 

Rai $ 

controcanale 
GIOVANE: E POI? — C'è 

ben poco da dire, di solito, 
dopo aver visto la prima pun­
tata di uno sceneggiato. E 
non solo perchè le vicende 
si trascinano meglio nel cor­
so del loro svolgimento: l'av­
vio, in questi casi, serve più 
che altro da presentazione 
dei personaggi e della situa­
zione. Ma c'è anche il fatto 
che, spesso, è difficile com­
prendere, a tutta prima — 
nonostante le dichiarazioni di 
sceneggiatori e registi die 
l'ufficio stumpa della RAI si 
fa un dovere di pubblicizza­
re — quali siano i motivi lea­
li che hanno indotto i sog­
gettisti e i realizzatori e la 
stessa direzione televisiva del­
lo « spettacolo » a scegliere 
determinate storie e deter­
minati personaggi. 

Prendiamo il caso di questo 
Il giovane Garibaldi, del qua­
le è stata trasmessa dome-
ìiica la prima puntata. E' sta­
to suggerito, tra l'altro, che 
questa volta si è scelto di 
ricostruire la giovinezza del-
l'ueroe dei due mondi» perché 
di questo periodo i libri di 
storia, e in particolare i te­
sti scolastici, parlano poco 
o non parlano affatto. Come 
giustificazione ci pare un po' 
debole, a dire il vero. Tanto 
più che. tra le righe delle di­
verse dichiarazioni, sembra­
no emergere due impostazio­
ni tra loro contrastanti e. pe­
raltro, ambedue poco fecon­
de. Da una parte, sembra che 
si voglia ricostruire la gio­
vinezza di Garibaldi per mo­
strare come, prima di diven­
tare un «eroe», il futuro ca­
po della spedizione dei Mille 
fosse soltanto un uomo gene­
roso, ingenuo ed entusiasta; 
dimostrazione, a ben pensar­
ci, piuttosto ovvia. D'altra 
parte, sembra invece che esi­
sta anche l'intenzione di di­
mostrare l'opposto: cioè che 
Garibaldi, fin dall'adolescen­
za, manifestasse la personali­
tà del «predestinato». Una 

simile linea sarebbe decisa­
mente peggiore, perchè in­
clinerebbe alla consueta mi­
tologia del « grand'uomo ». 
Ora, appunto, dalla prima 
puntata del teleromanzo non 
abbiamo tratto indicazioni 
sicure né in mi senso né nel­
l'altro: a momenti, infatti, il 
protagonista sembrava sol­
tanto un uomo generoso, in­
genuo ed entusiasta; in altri 
momenti — soprattutto per 
via dell'interpretazione di 
Maurizio Merli ~ somigliava 
già al monumento del « con­
dottiero». yedremo, dunque, 
quel che verrà fuori in se­
guito. 

Sta di fatto, però, che ad 
essere stata relegata sullo 
sfondo, ma molto sullo sfon­
do, almeno m questa punta­
ta, è stata proprio l'analisi 
storico-critica: che, invece, sa­
rebbe l'unica a poter legitti­
mamente giustificare la scel­
ta della vicenda del perso-
7iaggÌo. Non è che non ci sia­
no i richiami storici, le date 
e le notizie: ma servono so­
prattutto da cornice all'av­
ventura. E qui emerge un'al­
tra tipica caratteristica di 
tanti teleromanzi storici no­
strani, che non intendono es­
sere seìnplici racconti d'av­
ventura, perchè mirano a 
una certa «diqnit'i cultura­
le», ma, nel contempo, non 
osano imboccare decisamente 
la strada dell'interpretazione 
sociale e politica del periodo 
prescelto, forse perchè temo-
no di perdere di « spettaco­
larità ». 

Risultato: rischiano di es­
sere «dignitosi» in quanto 
un po' noiosi, e nulla più. 
Ad essere sinceri, questo ri­
schio lo abbiamo visto bale­
nare anche i7i questa prima 
puntata del Giovane Garibal­
di: ma appunto perchè sì 
trattava soltaìito dell'avvio. 
speriamo meglio per le pros-
siine domeniche. 

g. e. 

oggi vedremo 
VINO, WHISKY E CHEWING-GUM 
(1°, ore 20,40) 

Si conclude questa sera lo special televisivo curato da Ter-
zoli e Vaime, dedicato ai tradizionali divertimenti serali. Dopo 
aver visto la balera e il night, stavolta è il turno della « di­
scoteca ». Il programma, presentato come al solito da Paolo 
Ferrari, si avvale della partecipazione di Mia Martini, Mar­
cella, 1 «Pooh», Nada, 11 chitarrista Franco Cerri, Paul Me 
Cartney e Tina Turner (naturalmente, per questi ultimi due 
prestigiosi personaggi, si tratterà di un filmato di repertorio). 

30 ANNI FA: SALERNO 
CAPITALE (1°, ore 21,45) 

Questo programma-inchiesta realizzato da Massimo Sani e 
Renzo Ragazzi prende in esame gli eventi che portarono 11 
nostro paese alla famosa « svolta di Salerno », allorché, nel 
febbraio 1944, il re e 11 governo Badoglio si trasferirono da 
Brindisi a Salerno per motivi di carattere organizzativo e 
politico connessi alla complessa situazione determinatasi in 
seguito all'armistizio dell'8 settembre. In quella circostanza 
l'Iniziativa di Togliatti e dei comunisti permise la costitu­
zione di un governo di unità antifascista e pose le basi per 
una larga partecipazione popolare alla Resistenza. Un comples­
so episodio della nostra storia viene dunque ricostruito in 
30 anni fa: Salerno capitale, attraverso le vicende politiche 
e militari sfociate nella costituzione del primo governo di 
coalizione. 

LO SCONOSCIUTO (2% ore 22) 
Questo telefilm è diretto dal noto regista polacco Krzysztof 

Zanussi. Ambientato a Varsavia, l'originale televisivo descrive 
Il dramma psicologico di un uomo qualunque, in un giorno 
qualunque, chiamato In causa da un tragico evento che scuo­
te improvvisamente il suo microcosmo, rendendolo responsa­
bile della morte di un uomo. 

TV nazionale 
9.30 

12,30 

12,55 
13,30 
14.10 

17,00 
17.15 
17.45 
18.45 

1930 
20.00 
20.40 

Trasmissioni scola­
stiche 
Antologia di sapere 
«Vita in Giappone» 
Bianconero 
Telegiornale 
Trasmissioni scola­
stiche 
Telegiornale 
Ciondolino 
La TV dei ragazzi 
Sapere 
Prima puntata di 
« I fumetti ». 
La fede oggi 
Telegiornale 
Vino, whisky e che­
wing-gum 

21,45 30 anni fa: Salerno 
capitale 

22,30 Telegiornale 

TV secondo 
17,30 TVE 
18,15 Notizie TG - Nuovi 

alfabeti 
Trasmissioni speci»-
11 per 1 sordi. 

18.45 Telegiornale sport 
19.00 Libri in casa 

« Cuore » 
di E. De Amicìs. 

20.00 Sintonie d'opera 
2030 Telegiornale 
21.00 Sotto processo 

« Il patrimonio arti­
stico». 

22,00 Lo sconosciuto 
Telefilm. 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO • Ore: 7 . 
8. 12. 13. 14. 1S, 17 , 1». 
21 e 22,50; 6.05: Mattutino 
musicale; 6.SS: Almanacco; 
7.45: Ieri ai Parlamento: 8,30: 
Canzoni; 9: Voi «4 IO: IO: 
Special GR; 11,15; Ricerca 
automatica; 11.30: Quarto 
programma; 13,20: Una com­
media in 30 minati; 14,07: 
Cne passione il varietà; 14.40: 
L'Ammutinamento del Boontyj 
15,10: Per voi giovani; 16: 
I l girasole; 17.05: Pomeridia­
na; 17,40: Programmi per I 
ragazzi; 18: Le ottime 12 let­
tere al ano scapolo viaggia­
tore; 18.45: Italia che lavo­
ra; 19.27: Long piaytng; 20 ,10: 
Stagione Line* «ella RAI ; 
21,15: Zaneito; 22.05: Due so­
listi e una chitarra; 22.40: Og­
gi al Parlamento. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO • Ore: 6.30. 
7.30. 8.30. ».30. 10.30. 
11,30, 12.30, 13,30. 15.30. 
19.30 • 22,30; 6: Il matti­
niere; 7.40: Buongiorno-, S.SOi 
Como • perche; 8,55: Soo*l • 

colori dell'orchestra; 9.05: Pri­
ma di spendere; 9.35: L'Animi-
tinamento del Bounly; 9.50: 
Canzoni oer tutti; 10.3S: Dalla 
vostra parte; 12.10: Regiona­
l i ; 12,40: Alto gradimento; 
13,35: Un giro di Walter; 
13,50: Come e perchè; 14: 
Su di gin; 14,30: Regionali; 
15: Punto interrogativo; 15,40: 
Caratai; 17.30: Speciale GR; 
17,50: Chiamate Roma 3 1 3 1 ; 
19,55: Supersonic; 21.25; Po­
poli . 

Radio 3° 
Ore 7,05: Trasmissioni spe­
ciali; 8.05: Filomusica; 9,30: 
L'angolo dei bambini; 9.45: 
Scuola Materna; 10: Concer­
to; 1 1 : La radio per le scuo­
le; 11,40: Gruppi cameristi­
ci; 12,20: Musicista italiani 
d'oggi; 13: La musica nel 
tempo; 14,30; Concerto sin­
fonico; 17.25: Classe unica; 
17.40: Jazz oggi; 18.05: La 
staticità; 18.25: Dicono di lui. 
18,30: Musica leggera; 1S.4S: 
La tecnologia nella scuoia; 
19.15: Concerto serale; 20,15: 
L'arte dei digerire; 211 II gior­
nate del terzo; 21,30: X Fe­
stival Internazionale d'arte con­
temporanea; 22.20: Discografia. 


